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Partiamo dall’attualità 
Da molti decenni sociologi e storici discutono su cosa sia la famiglia e su come la sua struttura e le sue modalità di formazione si siano modificate nel tempo. In Italia il tema è tornato al centro del dibattito pubblico negli ultimi mesi, grazie alla discussione sul disegno di legge Cirinnà, che prevede l’introduzione delle unioni civili sia eterosessuali che omosessuali, tentando di regolamentare questa delicata materia. Dopo diverse modifiche, l'11 maggio 2016 il disegno di legge dal titolo “Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze” è diventato legge (l. 76/2016) grazie all'approvazione del parlamento. Ciò significa che lo stato italiano oggi riconosce come legalmente valide le coppie omosessuali e le convivenze al di fuori del matrimonio.  Il disegno di legge, prima, e la legge, poi, hanno suscitato discussioni e forti polemiche sia da parte dei cattolici più tradizionalisti che di alcune frange di estrema destra, entrambi contrari al riconoscimento delle coppie gay. Non sono mancate neppure le critiche da parte di alcune associazioni gay e lesbiche che avrebbero voluto una legge che desse più garanzie e diritti alle coppie omosessuali. Nella legge 76, infatti, non è prevista la cosiddetta stepchild adoption, cioè la possibilità di adozione del figlio del partner, e manca il riferimento all'obbligo di fedeltà all’interno della coppia, previsto invece nel matrimonio. 
Al di là del testo approvato dal parlamento, il dibattito suscitato dalla legge Cirinnà ha fatto emergere ancora una volta l’impossibilità di dare una definizione univoca al concetto di famiglia, che viene formulato in maniera differente a seconda dei valori di cui sono portatori i soggetti coinvolti nelle discussioni e che risulta fortemente influenzato dalle scelte che compie la società. Tuttavia, proprio per questa estrema varietà di punti di vista, un insegnante di storia, che ha anche l’arduo compito di educare alla cittadinanza i propri studenti, potrebbe dedicare una parte del tempo scuola allo studio dell’evoluzione dell’idea di famiglia e delle differenti modalità del “fare famiglia” nel tempo e nello spazio, nonché far riflettere i ragazzi su quanto quello di famiglia sia un concetto che si presta a molti usi e a molte interpretazioni ancora oggi. La sociologa Chiara Saraceno, intervenendo a tal proposito, ci ricorda che: «Famiglia anagrafica, famiglia legale, famiglia sociale e famiglia degli affetti raramente coincidono, anche se vi possono essere più o meno ampie sovrapposizioni parziali, disegnando appartenenze e confini variabili non solo da una persona all’altra ma anche per una stessa persona a seconda di ciò che viene messo a fuoco»
.
Famiglie nel secondo Novecento. Spunti per una lezione
Ipotizziamo una lezione sulla storia della famiglia all'ultimo anno di un qualsiasi tipo di liceo, anche se il tema in questione può trovare uno spazio più ampio in un liceo delle Scienze umane, dove studentesse e studenti hanno familiarità con discipline quali la psicologia, la sociologia e la pedagogia, intrinsecamente connesse con l’argomento di cui si tratterà.  L'insegnante può proporre un approfondimento sul tema “famiglia/famiglie” che abbia al centro il fenomeno del baby-boom, l'imponente crescita demografica che si verifica in Nord America e in Europa tra gli anni cinquanta e i primi anni sessanta del secolo scorso. I cambiamenti socio-economici in quegli anni sono evidenti anche in Italia: il paese è uscito dalla guerra e deve essere ricostruito; tra il 1958 e il 1963 si parla di boom economico: l'Italia si avvia a diventare una potenza industriale e le migrazioni interne dal sud al nord, per lavorare in fabbrica, sono la conferma di ciò. Sono inoltre gli anni dell'affermazione di nuove abitudini e di nuovi consumi (la televisione, l'automobile, le vacanze estive...). Secondo Marzio Barbagli, l’affermarsi della famiglia nucleare in quegli anni è dovuto principalmente a ragioni economiche, legate all’industrializzazione e alla terziarizzazione dell’economia
. Tuttavia, anche l'immaginario legato alla famiglia cambia: se nella realtà esistono ancora i grandi aggregati rurali soprattutto nelle campagne del centro-nord, dove nonni, genitori, nipoti, zii e altri parenti vivono assieme, l'affermazione dell'ideale familiare borghese e della coppia che si sposa per amore e che abita esclusivamente con i figli, ha definitivamente la meglio.
Si fa largo l'idea di famiglia coniugale intima, che include fra gli affetti i nonni e gli altri parenti, ma che li estromette un po' alla volta dalle case, in nome appunto di una nuova intimità fra i coniugi. Ne sono un emblema i cartelloni pubblicitari, che mostrano mogli che preparano amorevolmente la cena ai mariti e famiglie composte da madre, padre e due figli che partono per il mare con la Fiat 500. Solo con il tempo, però, e per diversi motivi, la famiglia diviene davvero più piccola – e continuerà ad esserlo sempre di più, come mostrano i dati Istat riportati in tabella. 
Famiglie residenti per numero medio di componenti (censimenti 1901-2011)

	Anno 
	Numero medio di componenti per famiglia

	1901
	4,5

	1911
	4,5

	1921
	4,4

	1931
	4,2

	1936
	4,3

	1941
	…

	1951
	4,0

	1961
	3,6

	1971
	3,3

	1981
	3,0

	1991
	2,8

	2001
	2,6

	2011
	2,4


La trattazione del tema può incuriosire i nostri studenti, magari abituati a pensare alla famiglia come a un monolite sempre uguale a se stesso o a credere che i cambiamenti siano netti, rapidi e irreversibili e che il passato non lasci tracce. 

Gli studenti posseggono un background di conoscenze adeguate per potersi muovere in un tema complesso e articolato come quello della storia della famiglia nel secondo Novecento: essi sanno già che nel dopoguerra è stata promulgata la Costituzione e che in essa si fa esplicito riferimento alla famiglia (artt. 29,30,31). È necessario però puntualizzare il valore del testo costituzionale a tal proposito. Come ricorda Vittorio Caporrella: «Prima della seconda guerra mondiale, ben poche costituzioni si occupavano di famiglia (tra cui quella di Weimar del 1919, la jugoslava del 1931, la spagnola del 1931), materia che normalmente apparteneva al diritto privato e ai codici civili»
.
Dal brainstorming alle fonti
Per iniziare la lezione, il docente può proporre un breve brainstorming agli studenti, stimolandoli con alcune domande:
1. Cosa si intende abitualmente con il termine famiglia? 

2. Com'è, secondo voi, la famiglia prima degli anni cinquanta del Novecento? 

3. Come fa lo storico a studiare un tema così complesso? 
La discussione, in questo modo, viene da subito focalizzata su tre aspetti fondamentali: la terminologia della storia come disciplina, l’idea che la storia stessa non si possa – e non si debba – studiare per “comparti stagni” (i cambiamenti sono spesso lenti e graduali) e il problema delle fonti. 

Dopo aver raccolto le osservazioni della classe, l’insegnante ricorda che gli storici, studiando la famiglia, si concentrano sul significato da attribuire al lessico che la riguarda. L’etimologia delle parole è infatti spesso tutt’altro che scontata o rimanda a un modo antico di concepire un concetto. A tal proposito ci ricorda Raffaella Sarti: «In origine familia ricorreva in riferimento al gruppo dei servi (famuli) dipendenti da un unico padrone. [...] Ma il suo campo semantico si allargò pure in altre direzioni: cominciò a designare da un lato tutti coloro che dipendevano dallo stesso padre di famiglia (paterfamilias), fossero essi servi, figli o altri; dall’altro tutti coloro che discendevano da un unico capostipite […] Era dunque la dipendenza e non la convivenza l'elemento che accomunava i diversi significati che il termine aveva in latino»
.

Il cambiamento e la varietà, a partire dal lessico, restano dunque al centro della lezione. L’insegnante infatti invita gli studenti a ragionare sui modelli familiari che emergono nel primo Novecento, ponendo l’accento sugli ideali di uomo, di donna (la madre) e di famiglia esaltati dal fascismo
. Sottolinea come, dal dopoguerra in poi, i cambiamenti siano stati sostanziali ma pur sempre graduali: l’uscita di casa dei figli posticipata, l’andamento curvilineo dell’età al matrimonio, l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro salariato, la lenta diffusione delle nuove convivenze, la diminuzione del numero di figli per donna…
.

Per evitare che la lezione diventi uno sterile elenco di dati sulla natalità e sul numero di componenti del nucleo domestico, è necessario rivolgere l’attenzione alle fonti. Lo storico infatti si serve di documentazione di diverso tipo per spiegare i mutamenti: si va dai dati, che vengono raccolti, analizzati e comparati, alle leggi, ma non si possono dimenticare neppure le interviste, le immagini, le fonti materiali, etc. È fondamentale che gli studenti di un liceo possano leggere e vedere alcuni di questi documenti, comprendere le finalità con cui sono stati prodotti ed entrare in contatto con pareri di storici autorevoli, soprattutto se non in accordo fra loro. 

Se per molti periodi storici le fonti sono poco numerose e talora lacunose, per ciò che riguarda gli anni dal secondo dopoguerra ai giorni nostri si riscontra invece il problema contrario, quello dell'ipertrofia delle fonti, che rallenta il lavoro dello storico nella fase della selezione e dell'analisi dei documenti. A scuola, è evidente, non si possono affrontare tutte le questioni che emergono nel dibattito storiografico: è necessario dunque focalizzarsi su alcuni macro-temi, da trattare in maniera ampia e chiara, senza perdersi in dettagli e in questioni troppo specialistiche. 

La “linea del cambiamento”
Privilegiando una linea di studio che porta ai nostri giorni, si può appunto partire dalla promulgazione della Costituzione e passare attraverso i cambiamenti epocali intercorsi nella società negli anni sessanta e settanta, che hanno scardinato i ruoli tradizionali e istituzionali. 

È necessario dunque sottolineare come il movimento del Sessantotto abbia messo in crisi l'istituto familiare, anche attraverso una critica radicale alla forma della famiglia borghese nella società capitalistica (basti pensare ad esempio a un film come I pugni in tasca di Bellocchio, che anticipa addirittura il clima della contestazione giovanile); come il movimento femminista abbia scardinato l'immaginario tradizionale legato alla figura femminile e come il femminismo stesso abbia avuto una forte ricaduta sull'idea di famiglia (la donna indipendente economicamente, la militante politica, la donna che può rifiutare la maternità, che è padrona del suo corpo, che rivendica la possibilità di divorziare...); come tutti i cambiamenti siano stati discussi dall'intera società, a volte anche con forti resistenze da parte delle frange più tradizionaliste; e infine come lo stato, anche se spesso con un forte ritardo e in maniera a volte controversa, abbia affrontato queste istanze, traducendole in norme di diritto (il Nuovo codice di famiglia del 1975, la legge sul divorzio del 1970, la legge sull'aborto del 1978). Questa “linea del cambiamento” ci permette di arrivare fino ai giorni nostri e al riconoscimento formale della famiglia basata sulla coppia omosessuale. 
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